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€l\ i òicòi di teudetvi pale oc iti nuafclie modo il <jiu- 
6iCo deff animo wo^tto, c datvt tu pati tempo uu attenta- 
to, c&e vi D i moòtzaiòc cniauta fu fa ttojtta eotjlcajtoue, e 
la devota ammuajÙMic, cne ci veuue inspirata, *>aff cfo- 
tjuettja aacta, e dal patito autote cfte dpoutaueo fluiva 
uefXe prediche vostre, cotte <jualt ci nudaste ti cote e 
f ttttefletto, ttelfix passata tjuadtaaeniuwi, ci vedemmo uef- 
f amatejja di uou Uovat fra uoi cosa coudcaua, uè c#e 
potesse ai meriti vostri equamente tributarsi. 

Se «OH cne ci vcuue jiiiafiucute fra le maui uu fa- 
volo il quaCe ci parve per tuofti titoli dovesse al uojtto 
difetto appetite. t? quoto infatti uu Panegirico di S. 
Francesco di Paola, scritto daflT iflWte uo^tto concit- 
tadino itou mai a66aitau$a desiderato VRdJ Francesco 
(TastefYi, Canonico Geologo di juota £attedta(é. 

^ualuiujue efoato cne si volesse ttttessere al cnta- 
t'usnuo Scrittore, ci patteGGe cosa olitecene ttou facile i- 
uutife pur auco del tutto. JttutiCe a J£ui petcnè a qua- 
lunque laude supetiotej imitile a <>?oi, cuè conoscente 



Digitized by Google 



m ni? toio come òiete Deuc patrie cose non potete ignorarne 
t uteriti; iuutife jlttafttteute per tutti, aiaccnè &x fama Di 
4jti ói e per oaui Dove jparja e Dij^uaa. TTbè tampoco ere- 
Diamo Doverci gemiate auf tueeito intrinseco Dcf (Paueai- 
tico cne vi presentiamo, troppo couoòceuào cne <^?oi in i- 
jpecieftà ue Dovete ewer giudice coutpeteute. Sofo vi Di- 
ciamo efie pottiam jldawja, non pojaa riuscirvi Ducalo^ 
e perchè flutto Di ut* *?o,jtro conci 1 1 a Di ito, e percfiè óacra 
GOmpoMjtOtte Di cui tattto òiete amoroso, e perette recita- 
ta Da aueftT ùte.uo pergamo, elle <9oi pur ora coti tanta 
ytotia avete cacato. T6è questo sofo, Mia uu aftro e più 
50 fenile titoto ci spinse e confortò aD oj^etirveto, eD è, cne 
siccome ^oi uef tempo, ani! troppo foevc, efie a noi pre- 
Dicaste, e eoa noi fratef&vouneute conviveste, avete ogno- 
ra uioòtzato un arDeute amore per f attinte nostre, uef 
«juafe precipuamente è ta carità corcata, e stecoata uef 
ara i Sauto cne viene foDato, carità sovra oanaftra cosa 
ii^noreaaia e rifuse, coA amianto e forse itoti a torto e- 
stituato, cne fosse un taf Dono per riuscirvi ^oraDito. 

(?ott tate ftuitraPiiera speranza, vi suppficuiauto a 
conservar uteutoria Di ttoi. 
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ORAZIONE PANEGIRICA 



XZff LODE 

DI 

S. FRANCESCO DI PAOLA. 

CHARITAS. 

Quante volte vo meco stesso pensando a 
quella diritta, e mal conosciuta via, che da questa 
valle di lagrime, e di morte, alla terra di Beatitu- 
dine, e di vita conduce; e veggio tra quelli che 
per essa camminano, molti faticosi, e solleciti a 
gran passi avanzare, la ribellione della carne, la 
concupiscenza degli occhi, la superbia della vita 
vincendo: tante conosco, si virtuose opere non d'al- 
tro fonte, che dalla carità nascere, e non in altri 
che in questa vivere, e per questa, assai più che 
non sogliono le correnti acque per lo sfacimento 
delle nevi, crescere; o le piante per la copia del 
nutritivo umore, fruttificare. £ però Santo Agosti- 
no da superiore, e divino spirito illuminato, chia- 
mò la carità (i) tetto della casa di Dio, le cui mu- 
ra la speranza sono, e il fondamento la fede; che 
siccome la casa senza il tetto non si può chiamare 
abitazione di uomini, e di persone, ma ricettacolo 
di fiere, di serpi: cosi lo spirituale edilìzio della 
salute per via della speranza alzato e nella fede 

(i) Lib. 2. de Trinit. cap. 7 
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firmato, se non è dalla carità coverto, e a compi- 
mento condotto, ei non si può dire abitacolo di vir- 
tù, di quiete, di libertà, ma soggiorno di vizio, di 
guerra, di servitù. Per il che beato colui veramen- 
te cui tanta madre, quale si è la carità abbondo- 
volmente latta, e nutrisce; poiché si è fatto allie* 
vo di quella, che sola divide i figliuoli dell'eterno 
regno dai figliuoli dell'eterna perdizione; e che il 
mortale uomo accoppia agli Angeli, agguaglia ai 
Santi, unisce a Dio: beato, dico, chi delle fiam- 
me della carità arde; e beati ancor quelli che pos- 
sono siffatto esempio dappresso mirare. Ma pari- 
mente felici noi, ai quali non ombra, o lineamen- 
to, ma vera immagine di carità si appresenta og- 
gi in colui che la Chiesa, e la pietà vostra, o Si- 
gnori, festeggia annualmente in questo di: dico 
Santo Francesco di Paola, nella cui anima non sa- 
prei quasi a buona equità affermare, se la carità 
discesa fosse, oppur esso nella carità trasformato; 
poiché per quell'ordinanza di carità che era in 
lui, ordinavh in me ckaritatem, non altro che ca- 
rità suonavano le sue voci, carità erano i pensie- 
ri, carità gli affetti, le azioni carità. E certo se la 
carità di si glorioso Santo fu tale e verso Dio, 
e verso gli uomini, che la memoria di essa fra 
le cristiane genti, anzi che invecchiare, rinvigo- 
risce; se questa fu la radice delle tante, e subli- 
mi geste, che egli ha operate quaggiù vivendo, e 
che noi ammiriamo piuttosto, che intendiamo; se 
la Chiesa guidata dallo Spirito di Dio riconosce 
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per vera insegna di lui quella stessa, ch'egli dalle 
mani degli Angeli ricevette, e nella quale si leg- 
ge quell' insigne molto Charitas Carità; se final- 
mente lo stesso Dio questa volle non pure alla sua 
Patria, ma all'Italia, e all'Europa tutta presagire, 
allorché nella notte del suo concepimento fece 
sul tetto della paterna casa quel miracoloso lu- 
me apparire, che per lo intero spazio d' un ora 
fiammeggiando, nuovo, e misterioso spettacolo agli 
occhi de' riguardanti, il contado tutto illuminava: 
che altro da me addimanda questo giorno, e che 
altro attende la frequenza, e il silenzio vostro, o 
Signori: se non che dovendo io delle molte, e sin- 
golari virtù che il vostro Santo adornarono ragio- 
nare; questa, cioè la carità fra tutte trascelga, e 
questa io tenti, comunque le mie forze sostengo- 
no, se non di ritrarre, di adombrare almeno, e 
descrivere? Questa dunque fi a il suggetto del mio 
ragionamento: e ciò facendo io verrò ad imitare 
quel valente giardiniere», che volendo la vaghezza 
del suo giardino in piena vista agli occhi di chi 
per quello s'avvia offerire, lo suol guidare colà, 
dove tutti i viali del giardino fanno capo: ond' e- 
gli là col piede fermo, e cogli occhi rivolti in giro, 
vede ad un tratto e arhuscelli di frutti ripieni, e 
giuncaje di fiori vestite, e fontane d'acque fréschis- 
sime, e pratelli, e statue, e lavori a riguardare pia- 
cevoli, e finalmente quanto ha potuto e la natura, 
e l'arte alla venustà di si grazioso luogo contri- 
buire. Cosi voi, o Signori, nella carità di si gran 
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Santo la mente vostra fermando, vi verrà fatto di 
ravvisare a un tempo e assai meglio, che io non 
vi potrei favellando esprimere, V austerità della 
penitenza sua, la candidezza della sua virginità, il 
fervore delle orazioni, l'altezza della contemplazio- 
ne, lo zelo del bene altrui, e la profondità dell'u- 
miltà sua: virtudi ebe nella pienezza della carità, 
come linee nel centro, si raccolsero; e ebe quanto 
Ira gli uomini lo esaltarono, tanto di gloria in fra 
i beati gli accrebbero. 

Ella è singoiar cosa dello amore il rassomi- 
gliare, e unire chi ama all'oggetto amato: e però 
eziandio nelle naturali cose diciamo per certa so- 
miglianza la gentil sementa amare il buon terre- 
no, in quanto che unitasi a quello fermenta, e fuor 
di quello isterilisce; e il fuoco amare le cose 
secche, in quanto che prestamente a queste si at- 
tacca, e con queste una stessa cosa diventa. E do- 
rè le ombre, e le somiglianze lasciando, verre- 
mo l'umano cuore da vaghezza fuggevole ineb- 
briato riguardando; noi lo vedremo da molti, e 
varii affetti mosso il caro oggetto cercare, a lui so- 
lo tendere, e quasi in esso lui trasformarsi, e vi- 
vere: ancorché toltone il velo della mondana cali- 
gine, ei non si vegga essere altro, che inordinato 
sogno, e confuso vaneggiamento. Ma se un ogget- 
to terreno, e manchevole tanto vale a destare in 
noi quegli affetti, e que' desiderj, la cui forza co- 
nosciam meglio sperimentandola, che dall'altrui 
bocca udendola: che dovea fare non una semplice 
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inclinazion di natura, o un amor materiale, e ter- 

« 

restre, ma un amor celeste, e divino, non da uma- 
na forza eccitato, ma dallo stesso Dio infuso, in 
un'anima, non da lusinghevoli apparenze sedotta, 
ma in una, siccome quella di Francesco era, dalla 
fede illuminata, colla grazia nutrita, colla grazia 
cresciuta, e nella grazia vivente; anzi per ispezia- 
le privilegio di Dio al compimento de' suoi altis- 
simi fini in nuovo, e miracoloso modo eletta, e vo- 
luta? Vedeva egli dall' un canto, e sino dalla pri- 
ma età sua, ciò operante la grazia, il vedeva, che 
in mezzo alla caducità de' mondani beni, alla fu- 
gacità del tempo, alla fralezza della vita, non po- 
teva esservi quaggiuso altra virtù, nè altro bene, 
se non lo amare ciò che è debito amare: (i) que- 
sto eleggere, esser prudenza; non venir indi stac- 
cati da niuna calamità, fortezza; da niuno alletta- 
mento, temperanza; da niuna superbia, giustizia. 
Vedeva dall'altro canto, che se ad amare costret- 
to era, quello doveva amare, dì cui niuna altra co- 
sa era migliore: e quindi se risguardava le creatu- 
re, ravvi sa vale assai fievoli, e imperfette, e la ma- 
lizia, e bruttezza loro da quelle nascere, come per 
l'opposito ogni bellezza, e bontà di esse da più al- 
ta cagione derivare: e questa cagione se la ricer- 
cava nella terra, e nelle acque, Dio era; se nell'a- 
ria e nei cieli, Dio; Dio nei pianeti, e nelle stel- 
le; Dio nella luce e nelle ombre; Dio dentro di se, 

(i) S. Àug. Epist. i55. 
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Dio intorno di se, Dio fuor di se: al quale se non 

* 

poter giungere camminando, ma amando; e tanto 
più presente averlo, quanto più puro era lo amore 
con che ad esso tendeva: allo acquisto del quale fi- 
nalmente chi soli contendono, aver gloria, quiete, 
ricchezza; ma chi con altri, vittoria e trionfo. In 
lanta moltitudine di grazie, in tanta copia di lu- 
mi, in tanta conoscenza delle umane fiacchezze, 
che altro doveva Francesco operare, o che altro 
attendere se non di proseguire per quella scala di 
carità, il cui primo gradino, che è il conoscimene 
lo di quello che si debbe amare, cioè Dio, avea 
già salito? Poco infatti varrebbe, o Signori, alle- 
stir la nave, fender la terra, apparecchiar V armi, 
se poi o non si dessero le vele, o non si gittasse il 
grano, o non si venisse alla pugna. Ma io farei tor- 
to ora alla santità di Francesco, e a quella divina 
mano che a se lo traeva, dubitando in lui di len- 
tezza; se in ogni atto, in ogni passo, in ogni paro- 
la, non altro mirava, nè altro voleva che avanza- 
re, e più alto ascendere: e si a quel secondo gra- 
do di carità assai di leggieri pervenne, che nello 
allontanamento di quelle cose che V unione dell' a- 
nima, e di Dio agevolmente impediscono, è locato, 
E qui io non voglio che ammiriamo nè la te- 
nera età, nè V abbandono de' genitori, nè la di- 
partenza dagli amici, nè il rifiuto delle delizie, 
delle commodità, delle ricchezze: no a niun mo- 
do. Lodiamo si queste nobili imprese, ma non le 
ammiriamo, o le ammiriamo in altri, non in lui; 
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sono elleno si fiori, e raggi di sole, ma fiori che 
sgruppano, e raggi di sole che spuntano. Levia- 
mo gli occhi, e fermiamoli in quella solitudine, 
che fu il primo campo delle gloriose azioni sue, 
e nella quale per lo intero spazio di sei anni vis- 
se, e dimorò. B certo, dove suole Iddio più larga- 
mente della sua grazia piovere, e le menti no- 
stre a se unire, anzi se medesimo a quelle comu- 
nicare, se non ne' luoghi romiti, e solitarii, e dis- 
giunti dai tumulti del secolo, che le orecchie del- 
l' anima assordano, e le divine voci indietro ri- 
mandano? Dove il Precursore Giovanni udì la pa- 
rola di Dio se non nella solitudine? Dove vide 
Giacobbe quella misteriosa scala che da terra met- 
teva capo in cielo, e per la quale scendevano e sa- 
livano gli Angeli, se non nella solitudine? Nella 
solitudine Agar fu consolata, Mosé parlò a Dio, 
Israelle ricevè la manna, Elia sali al cielo, e lo 
Evangelista conobbe quello che nò occhio vide, nè 
orecchio udi, nè in cor di uomo ascese. Ora se ta- 
le è la condizione della divota solitudine, che da 
«e sola nell'animo quiete, e raccoglimento cagio- 
na, chi non vede quale esaltamento di spirito, e 
quale unione con Dio non doveva Francesco in 
mezzo a que' solitarj orrori sperimentare, colà non 
da se stesso, ma da divina ispirazione mosso, e 
portato? Crediamo noi che i sensi, quelli che lo 
spirito aggravano, e deludono, che gl'ingordi de- 
siderii, che discordia, e tumulto in noi destano, 
che la carne, la concupiscenza, le passioni, gli affetti 
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si sollevassero, e quasi alto muro tra lui, e Dio 
si opponessero? Questi, o Signori, abbiano forza 
negli uomini del secolo, che nell'ozio, e nei piaceri 
nutriti esca, e fomento loro porgono, non in co* 
lui di eh' io ragiono. Forse potevano gli occhi 
colla vanità degli obbietti guerra fargli, e combat- 
terlo? ma questi erano da lui costretti a vegliare 
le notti, a piangere, e mirare di continuo la terra, 
onde vedessero qual fu il principio, e qual debbe 
essere il fine dell' uomo. Forse gli orecchi? ma 
questi non udivano allro che scuotimenti di fron- 
de, che ruggiti di fiere. Forse il gusto? ma le sue 
vivande erano poche erbe, e poche radici amare; 
e dove le fòrze per li continui digiuni languieno, 
poco pane, e poca acqua: nè cure, ne fatiche, nè in- 
fermità, nè vecchiezza, hanno da lui potuto altro 
alimento ottenere. I piedi erano sforzati a cammi- 
nare ignudi, e per le gelate nevi, e pei duri sassi, 
e per le spinose montagne, e per le infocate are- 
ne. Le mani a travagliare, e lavorare. Le membra, 
e tutto il corpo finalmente a sofferire i rigori del 
verno, i calori della state, il riposo sulla nuda ter- 
ra, i tormenti de' cilicii, l'asprezza delle battiture, 
e lo spargimento del sangue: talché di lui si pote- 
va meritamente dire che ei vivesse colla carne, 
ma non nella carne, co* sensi, ma non ne' sensi; e 
pareva ch'ei fosse non di carne composto, ma di 
spirito, secondo che avverti Leone X nella Bolla 
di sua santificazione, in cui si legge: non carne, 
sed spirita, compactus esse videbatur. 
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Della qual vita mortificata, e penitente qua- 
lora io vo meco stesso considerando il principio, 
la cagione, il fine; io trovo non altro principio, non 
altra cagione, non altro fine essere che lo amore. 
Conciosiacchè, che altri dopo essersi fatti nemici di 
Dio, e aver con lui guerra presa, ravveduti de* 
loro errori, fuggano dagli uomini, si rinselvino ne* 
boschi, e fra i rigori, e le austerità della peniten- 
za vivano; ella è grande si, ma non istrana cosa: 
hanno essi naufragio fatto, e se vogliano nel porto 
di salute entrar salvi; la penitenza è quella tavola 
a cui si debbono appigliare, e attenersi. 

Ma che uno, in cui non vi fu mai volontaria 
colpa, e che anzi è abitacolo, siccome Francesco 
era, d' innocenza, di virtù, di grazia, riguardi se 
stesso come oggetto d' ira, e come vaso di abomi- 
nazione, e si affligga, e castighi con si fatte asprez- 
se, e tormenii, chi dirà, che questo non sia e fletto 
della pienezza di carità che in lui sovrabbonda, e 
che è rivo di quella che trasse dal cielo un Dio ad 
offerirsi vittima alla divina giustizia per la salvez- 
za di tutti gli uomini? certamente nessuno. E a dir 
vero come poteva Francesco aver tanta cura di 
questo peso, e di questo fascio terreno, il quale po- 
chi anni disciolgono, e riducono in polvere, co- 
me lusingare i sensi, e la carne accapezzare? Ve- 
deva egli il Santo de' Santi, il Dio della pace, il 
Figliuolo del divin Padre, quello che era l'oggetto 
della sua carità, e a cui bramava di rassomigliar- 
si, e d'unirsi, disceso sino nella caligine della 
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morte (i) perchè la carne ascendesse sino all'eter- 
nità di Dio; vestito delle proprietà della carne, 
perchè la carne vestisse le proprietà di Dio; dive- 
nuto uomo, perchè l'uomo diventasse Dio; in una 
parola, l'Eterno Verbo fatto carne per liberar noi 
dal peso, e dalla corruzione della carne. E cosi e- 
gli similmente bramando di ritrarre in .se stesso, 
per quanto gli era lecito, quell' originale cui va- 
gheggiava, ed amava, di nuli* altro avea cura, e a 
nuli' altro attendeva che a farsi di corpo spirito, di 
carne Angelo, e di uomo a Dio somigliante: anzi 
di qui avveniva che quiete paressegli la fatica, a- 
marezza il piacere, ristoro il digiuno, riposo il tra- 
vaglio, la penitenza diletto: riputando egli ingrata, 
e sconvenevol cosa, che appetisse allettamenti una 
parte di quel mistico corpo il capo del quale coro- 
nato era di spine. 

E comecché questo senza dubbio, assai largo 
campo di gloria ad altrui parrebbe; tuttavia alla 
carità di si gran Santo picciolo spazio era; che 
quasi acceso, e crescente fuoco i suoi confini allar- 
gando, e ogni opposto argine soverchiando, niuna 
parte in quello lasciava, che carità non fosse: non 
il corpo, in cui, siccome dicemmo, offerì con la pe- 
nitenza sè medesimo ostia viva, ostia santa, ostia 
a Dio piacente: non V anima, la quale egli simil- 
mente a più alto fine dirizzata aveva. E in quel- 
la guisa che là nei Tabernacolo i due altari, 

(i) S. Atan. cap. de virg. 
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quantunque atnbidue al divin culto, tuttavia non 
al medesimo uso innalzati erano, ofFerendovisi in 
uno montoni, e vittime, nell'altro incensi, e ti- 
miami: non altrimenti Francesco avendo fatto il 
corpo suo quasi altare di sanguinosa vittima, vol- 
le eziandio 1* anima sua quasi altare eletto, e o- 
dorifero a novello sacrifizio erigere; intendo la pu- 
rità dell'animo suo, tanto a Dio gradevole, quan- 
to n'è egli di purezza origine, e compimento, an- 
zi essa purezza. Per il che dove altri volesse ora 
la purità di Francesco risguardare, e si la bellez- 
za, e il pregio conoscerne; miri dall' un canto al- 
le infami arti, alle maligne frodi, alle impure lar- 
ve, alli disonesti oggetti, con che V abitator del- 
le tenebre, il ministro d' iniquitade contro lui si 
mosse, e lo assaltò; e dall'altro alle armi, ai con- 
trasti, alle difese, alle vittorie, con che egli sen- 
za sentirne danno, o lesione, ne represse l'em- 
pito, lo disarmò, e lo costrinse alla fuga; e ve- 
drà in cosi arduo cimento la purità di si glorio- 
so Santo crescere nei pericoli, farsi forte negli 
assalti, e nelle tentazioni trionfare; e a rincontro 
il comune avversario nelle sue arti perdere, nel- 
le sue lusinghe, e spaventi cedere, e nelle stes- 
se sue armi soccombere: non so se più della pro- 
pria fiacchezza arrossendo, o la costanza di quel- 
lo ammirando. Ma costui nella perdita, e nella 
confusione lasciamo: e se la purità di quello fi- 
no ad ora è vissuta in guerra, viva indi in pa- 
ce; e se la vittoria ha ottenuto, abbiasi pur della 
a 
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vittoria la corona, e la palma: non siavi più ripu- 
gnanza di legge nelle membra di lui, non ribellio- 
ne della inferior porzione alla superiore, non im- 
purezza, o turbamento d'immaginazione, ma paci- 
fico assoggettamento della carne allo spirito, dei 
sensi alla mente, delle passioni alla ragione: siasi 
in una parola, orto fertile, orto odoroso, ma orto 
cbiuso; fonte limpido, fonte perenne, ma fonte se- 
gnato. Si, tanto la purità di Francesco è piaciuta 
a Dio, e tanto ha potuto presso Dio, che dove pri- 
ma sentiva egli sè uomo essere, e in terra corrot- 
ta abitare, senti poi, dirò cosi, trasformarsi in An- 
gelo, e celeste vita vivere; e dove per lo innan- 
zi aveva per assalitori i Demonii, dappoi ebbe per 
compagni gli Angeli; e non solo compagni, e di 
si alta vittoria testimonii, ma eziandio della pu- 
rezza di lui, e quasi della propria loro immagine 
in esso ammiratori: perciocché se vivono essi sen- 
za ombramento di carne; questi abita si nella car- 
ne, ma come raggio di sole da materia non tocco: 
se godono essi della purità loro come di tranquil- 
lo, e imperturbabile possedimento; questa non te- 
ine più ombra che la annegri, non guerra che la 
violenti: sieno essi finalmente spiriti immaculati 
per condizione di natura; questi si è fatto già quasi 
spirito per privilegio di grazia. 

Tania, o Signori, è la forza della carità: stac- 
carsi dal mondo, abitar ne* deserti, i sensi afflig* 
gerc, le passioni combattere, la purità custodire, 
innamorare il cielo, e trarre gli Angeli di Iassù A 
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effetti sorto della carità, e della carità non bambina, 
ma adulta, non mobile ma ferma, non isteriie, ma 
fruttifera, quale in colui di ch'io parlo era già. Ma 
comecché si glorioso Santo nella compagnia di que* 
beati spiriti lo amore di Dio verso di lui conosces- 
se; tuttavia non pago, non contento era; chè anzi 
più stretta unione con Dio, e quasi più sensibile la 
presenza di essolui desiderando, di oggetto in og- 
getto, di bellezza in bellezza salendo, Dio cercava, 
Dio sospirava, a Dio anelava. Ma quale oggetto po- 
teva mai a Francesco l'originale che cercava, ed 
amava rappresentare? Se risguarda egli la terra, 
questa non è Dio: se il mare considera, questo non 
è Dio: se ripensa alle cose nella terra viventi, o 
nuotanti nell'acque, o per l'aere volanti, queste 
non sono Dio: Dio non sono i pianeti del cielo, nè 
Dio lo stesso cielo, nè i creati abitatori del cielo: 
tutto nasce da Dio, tutto muovesi, e tutto vive in 
Dio, ma niente ci offre lo stesso Dio. Esca dunque 
1* anima di Francesco fuori di questo terreno carce- 
re, e ritroverallo; alzisi da questi creati oggetti, e 
impenni quell'ale delle quali parla il Profeta; quis 
dabit mihi pennas sicut columbae, et volabo, et re- 
guiescam? (1) chi darà a me penne, siccome alla 
colomba affinchè voli e riposi in lui? E queste ali 

10 dico essere la Orazione, e la Contemplazione: a- 

11 gravose al corpo, leggiere all'anima; ali che 
altezza non ritardano, corso non istancano, età non 



(0 Psal.52. 
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infievoliscono; ali insomma cbe l'anima in seno a 
colui portano, che luce abita inaccessibile. 

E a dir vero, con quale altro vocabolo suolai 
nelle sacre carte chiamar la Orazione, se non con 
quello di un rivolgimento dell* anima a Dio, di un 
ascendimento deli* intelletto in Dio, di un tenero 
e amichevole colloquio dell'anima unita a Dio? 
manifesto indizio essere la orazione sementa, e 
frutto di carità. Il che essendo, quanto intensa, e 
mirabile carità non doveva essere in colui che non 
per altro pareva aver ottenuto la lingua, che per 
laudare Iddio, e non per altro la voce cbe onde 
pregare, e ragionare con Dio? in colui, dico, che 
quotidiano cibo si avea fatto la orazione, e che o- 
rando egli, pareva che le membra sue quasi depo- 
sta la propria natura, la spirituale vestita avessero; 
non potendolo nè vigilia, nè sonno, nè fame, nè 
stanchezza, da si nobile, e si a lui caro esercizio 
allentare non chè rimuovere? in colui finalmente 
che il sole in oriente ginocchioni trovava, e ginoc- 
chioni lasciavalo in occidente: e cui la stessa notte, 
appunto perchè di quiete e di silenzio apportatrice, 
a maggiori elevazioni di mente eccitava; quasi nul- 
la fosse cogli occhi assonnando, e colla lingua am- 
mutendo col cuor solo in Dio vigilare? Benché non 
dirò io già che in si fatto esercizio, trattine que' 
di che alla sola orazione destinati aveva, il tempo 
tutto ei trapassasse, che ciò troppo incredibile cosa 
sarebbe; anzi egli stesso non picciolo argine avreb- 
be opposto a quella carità, che a nuove, e grandi 
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cose lo invitava, e che vedrem poi: ma dirò si, che 
dove egli astretto era alcuna volta quella orazione 
intermettere, che ai movimenti dell'animo quel- 
li della lingua congiunge; altra ne tenea seco, che 
il difetto di quella adempiendo, non gli era nè da 
tempo ristretta, nè da luogo circoscritta; siccome 
quella che dal cuore di lui uscendo, e nel cuor so- 
lo posando, non aveva altre voci che gli affetti del 
cuore, nè altra lingua che lo stesso cuore. Questa 
il seguiva e nello uscir dello albergo, e nel rien- 
trarvi: questa lo accompagnava e nelle umili case 
de' poveri, e nelle splendide magioni de' Principi: 
questa era seco o inanimasse i vili, o confondesse i 
superbi: questa con lui camminava, con lui trava- 
gliava, con lui viveva: e questa eragli scala onde 
sempre salire a Dio, voce con che sempre parlare a 
Dio, e vincolo con che sempre rimanere con Dio. 

A tale altezza di carità pervenne, o Signo- 
ri, Francesco per via della Orazione. Ma a quanto 
maggior altezza che noi tentiamo indagare, misu- 
rare non già, non montò egli per via della contem- 
plazione; l' altra delle due ali, che poco fa accen- 
nammo? E in fatti quello che suole nei mondani 
amatori avvenire, questo, benché in disuguale, e 
più nobil modo, in si glorioso Santo intervenne. 
Che siccome quelli poco estimano il ragionare col- 
l'amato oggetto, se loro è tolto il vederlo, quasi a- 
nima della voce ne sia lo sguardo, e dello sguardo 
la voce; cosi egli imperfetta, e manchevole la ora- 
zion sua riputava, dove la contemplazione non le 
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era fine, e compimento. Conciosiacchè orando, la 
voce dello sposo sentiva; contemplando, l'aspetto 
ne vagheggiava; orando, parlava; contemplando, ve- 
deva; dall'orazione soavità» e dolcezza, dalla con- 
templazione conoscenza, e intendimento ne ritrae- 
va. Ne fia ella ardua cosa ad intendere, come po- 
tesse egli a tanta altezza salire, e in terra vivendo 
colassù penetrare: che altra è la natura delle divn 
ne (i), altra delle mondane cose: queste conoscen- 
dole amiamo, quelle amandole conosciamo; in que- 
ste lo amore è di conoscenza frutto, in quelle radi- 
ce; nell'une misura dello amare è l'intendere, nel- 
l'altre misura dello intendere è lo amare. Quindi 
siccome la carità fu quella che lo Apostolo delle 
genti al terzo cielo trapportó, onde conoscesse quel- 
lo cui non poteva mortale occhio vedere, nè uma- 
na lingua esprimere; cosi in colui di eh' io parlo, 
la carità fu, che dividendo i sensi dallo intelletto, 
la carne dallo spirito, dall'uomo l'uomo, lo fece al- 
bergatore de' cieli ancorché in terra peregrinante: 
e si lo intelletto in contemplando spedito, e la vo- 
lontà in amando ferma, iscamhievolmente nelle o- 
perazioni loro ajutavansi; che quanto pia intenso 
era lo amore di questa, tanto più vivo era il cono- 
scimento di quello; e a rincontro quanto più vede- 
va lo intelletto in contemplando, tanto più ardeva 
la volontà in amando. Che quantunque egli, sicco- 
me altrove dicemmo, avvezzo fosse fino da' primi 

(i) S. Aog. Kb. de Trinit. 
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anni a contemplare Dio ne' terreni oggetti; quan- 
do la santità sua ne' giusti, e quando la misericor- 
dia ne' peccatori, ora la immensità nella estensio- 
ne de' mari, e ora la immutabilità nelle umane vi- 
cende: a guisa della Sposa de' sacri Cantici, raffi- 
gurantesi Io sposo suo (i) in tutto ciò che dinanzi 
le si offeriva; qui alla bianchezza del giglio, là al- 
la dirittura della palma, dove alla purità dell'o- 
ro, e dove alla splendidezza del sole: tuttavia quel 
genere di contemplazione altro era da questo, e 
inferiore di molto: quello era quasi seme itì terra 
gittato, questo è arbuscello sviluppato, e crescen- 
te; quello di carità principio, questo avanzamento; 
quello finalmente davagli a vedere Dio, come la 
sacra Sposa dice, dietro a' cancelli (2); questo lo 
ha nella stanza sua introdotto: dove la carità di lui 
quell'alto grado ha potuto ottenere, che di rado a 
umano viatore fu conceduto. E veramente qual cosa 
a mortale contemplatore è richiesta (3), cui Fran* 
cesco in alto grado non possedesse? Staccaroento 
da temporali cure? questo con la stessa vita in lui 
cominciò: purità di animo, secondo il detto di Ge- 
sù Cristo, beati i mondi di cuore, poiché essi Dio 
vederanno? quanta in costui fosse noi lo vedemmo; 
meditazioni delle divine opere? queste furono i suoi 
fanciulleschi trattenimenti, e il quotidiano cibo 



(1) Cant. cap. 5. 10. 

(i) Cant. cap. 1. 9. 

(3) S. TI», ^uaesi. i8p. ari. 4. 4. 
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della crescente età: elevamenti d* intelletto, aliena- 
zioni di sensi, estasi, rapimenti, visioni? oh! in quel- 
la sacra solitudine di che ora parliamo solo ammi- 
rar le poterono gli orrori, le spelonche, le nubi: ma 
se uscirà egli da' deserti, se abbandonerà le solitu- 
dini, come di qui a poco vedremo, le sapranno gli 
uomini, le città, le nazioni. Chi lo vedrà nella Fran- 
cia, chi in Napoli, chi in Paterno, in Tursi, in Si- 
cilia, e chi in altre terre, città, e castella, orare, 
infiammarsi, levarsi di terra, e collo stesso corpo 
al cielo muovere, e in tanta altezza salire, che non 
potrà ravvisarlo umana veduta: testimonio certo, 
e visibile dello spirito di carità che in lui vive, e 
che lo stesso corpo a voglia sua regolando, e mo- 
vendo, rendelo di materiale, e gravoso eh* egli è, 
spirituale, e leggiero; in quella guisa che il miste- 
rioso carro dal Profeta Ezechiello veduto (i), per- 
chè da possente spirito agitato era, le ruote pure 
quantunque tarde, e pesanti nell'aria si alzavano, 
e il movimento dello spirito seguivano: eunte spi- 
ritu, et rotae pariter elevabantur. Nelle quali e- 
stasi,e rapimenti o fossegli dato a vedere Dio per 
via di certe immaginarie similitudini (a), quale fu 
lo eccesso di mente che cadde sovra di Pietro; o 
nella stessa essenza sua, quale fu siccome altri vo- 
gliono il rapimento di Paolo; diritta opinione è che 

la mente sua ad ispeciale conoscenza dì Dio in 

• 

(1) Ezech. ii. ao. 

(2) S. Th. Quaest. 17 5. art. 3. 4. 
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qualche modo elevala fosse: che di tanto e gli scrit- 
tori della sua vita, e i giuridici atti di sua santifi- 
cazione ne assicurano. Nè altro certamente quel- 
l'altezza de* rapimenti, quella soavità di estasi, 
quella frequenza di alienazioni, quel folgoramento 
di corpo che accennammo; le corone di luce sovra 
il capo, la vita per più giorni senza cibo vivente, la 
noja delle mondane cose, la esultazione, e lo stac- 
camelo da' sensi ai ragionamenti delle divine, la 
scienza de' Santi, il dono delle lingue, la penetra- 
zione de' celesti misterj, e somiglianti cose, non al- 
tro dico dinotar possono, se non che la mente sua 
a un non so che di grande, di straordinario, e di 
divino alzata fosse; il quale essere stata una speciale 
conoscenza di Dio, comunque ciò avvenisse non fia 
indiscreta cosa il dire. Ora se tanto era il lume nel- 
lo intelletto, quanto ne sarà stato lo ardore nella vo- 
lontà, quanto nel cuore, quanto negli affetti? gridi 
la sacra Sposa, io languisco di amore, perchè dallo 
sposo suo nella cella del vino (1), cioè nella pienez- 
za de* contenti introdotta; qui dalla stessa tazza ha 
bevuto pur egli il vino di soavità, e di amore, non 
solo a sazietà, ma eziandio a ebrezza, a sonno, a 
languimento: ebrezza che gì' illuminava la mente; 
sonno che addormentavagli le passioni; e langui- 
mento che l'anima in operando gli avvalorava. E in 
tanta esuberanza di gaudio, in tanta fiamma di dile- 
zione la volontà, il cuore, e gli affetti soverchiarne, 

(i) Cant. cap. a. 4. : ' # ^ -,rL» 
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non ne sarà passata stilla nelle stesse membra nel 
corpo stesso di lui? qual fiume sormontò le spon- 
de, che a un tempo il vicino seminato non alla- 
gasse? o qual succo circolò mai in tanta copia per 
l'arbore, che fuor per li rami in fronde, e in frutti 
non rompesse? certo che altro suonano le sue vo- 
ci, se non carità? che altro spira il volto se non lu- 
ce? che gli occhi, se non scintille? e li accesi car- 
boni colle nude mani strignere, per entro alle ar- 
denti fornaci dinudato ne* piedi camminare, e il 
fuoco senza fuoco accendere, che altro dinotano, o 
a qual altro fine vanno? se non a mostrare che si 
amoroso e celeste fuoco il cuore di lui soverchian- 
do, e quasi il corpo tutto avvampando, ha, per co- 
si dire, con essolui corporale natura vestita; e però 
atta a suscitare l'estinto fuoco materiale, e l'acce- 
sovi rintuzzare? 

In tanta ubertà di consolazione, in tanta pro- 
fondità di quiete, in tanta fiamma di carità, riposi 
ora si fortunata anima, e ristoramento prenda; che 
presso è quei tempo in che dovrà ella maggior for- 
za riprendere, e con maggior istudio per la salvez- 
za altrui faticare. Già la eccita, e la previene lo 
Sposo suo con quelle usate parole (i): sorgi, vieni, 
t'affretta amica mia, colomba mia, bellezza mia, e 
vieni: quasi le voglia dire; se amica mia, perchè de' 
guadagni miei non sollecita? e se colomba mia, per- 
chè a me non feconda? e se mia bellezza, perchè 

(i) Cant. cbPì 2* i5. 
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non esci fuori di questa solitudine, onde le tue di- 
ritte opere si veggano dalle genti, e si glorifichino 
esse il Padre tuo che ne' cieli è? Esci, già non hai 
tu ora che temer più: il verno della ignoranza pas- 
sò, la pioggia delle tentazioni se ne andò, e dile- 
guossi; il tempo del taglio è venuto, in cbedeggion- 
si le infruttuose piante recidere, e le fruttifere ri- 
purgare. Alle quali parole, e amichevoli inviti as- 
sai più coir opera, che colla voce rispondendo, ab- 
bandonato egli le solitudini, nelle città, e fra gli 
uomini è venuto, di niente altro vago, e sollecito 
che di pascere quella carità che del bene altrui si 
nutrica, e che in lui già era destata e cresciuta. Del- 
la quale carità dove altri il nome intendesse, e V i- 
dea ne cercasse, siccome quella che da molti fu per 
lo addietro, ed è tuttavia contraffatta, e di mal co- 
nio impressa; la miri egli in colui di ch'io parlo, 
e vedralla nella verace figura sua; i cui lineamenti, 
secondo lo Angelico (i), non altro sono che santità, 
giustizia, verità. E a dir vero qual maggior santi- 
tà vi può essere in quello amore, il cui oggetto è 
Dio, e il motivo Iddio? Conosceva egli amarsi iscam- 
bievolmente gli uomini, ma di un amore, che di al- 
tra direzione bisogno aveva onde muovere a Dio. 
Qui gli si offeriva lo amore de' conjugati, ma insie- 
me la comunanza (2) ch'egli ha cogli animali del- 
la terra, e cogli uccelli del cielo, i quali similmente 

(1) Quasi. 44. art. 7. 

(2) S. Aug. sei . 38. int. 5o. hom. 
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nidificano, e i loro parti alimentano: qui lo amore 
de* padri, e de 1 figliuoli, ma parimente la necessità 
sua, che non perchè amanti da lodarsi, ma si da 
detestarsi sono, se non si amano: di qua gli si offeriva 
lo amore de' congiunti, ma eziandio la bassezza sua? 
poiché essi in tal guisa amandosi, il loro sangue a- 
mano: di là finalmente quello degli amici, ma a un 
tempo la tenuità, e fralezza delP oggetto suo; poi- 
ché questi la sola dilettazione, e consuetudine della 
vita amano. Conosceva dico questa sorta di amori, 
ma li conosceva, quantunque leciti, e onesti, tutta- 
via altra dilezione richiedere, la quale ne' suoi mo- 
tivi più santa, quelli similmente a più alto fine ordi- 
nasse: quindi amava si l'uomo, ma solo Dio nell'uo- 
mo amava; chè non può, secondo S. Agostino, chi 
cominciò ad amare Dio (i), amar altro nelT uomo, 
se non che Dio. Senzacchè sapeva egli prescritto 
essere all'uomo di amare l'uomo quasi altro sé; e 
però se riguardava sé medesimo, non vedeva sé a 
sé stesso essere né padre, né figliuolo, né congiun- 
to, o altro tale, ma si fattura di Dio, somiglianza 
di Dìo, immagine di Dio. E veramente che altro 
poteva egli amare in que' ricchi del secolo di nul- 
T altro avidi e bramosi, che di mugnere il sangue, 
e gli spiriti suggere agli affamati, e ignudi che nel- 
le braccia loro si gettavano, e ad essi per rifugio 
correvano? che altro in coloro che lui stesso cerca- 
vano onde uccidere, e per le piazze, e per le vie 

(i) Loc. sup rad. 
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Demonio, e Stregone con infame lingua nominava- 
no? che finalmente in quegli altri che osavano con 
sacrileghe mani gli Altari, e le Chiese profanare, e 
le santissime Reliquie, anzi il sacratissimo Corpo 
di Cristo tradire, e dare in preda alla barbarica fe- 
rità, e all'eretica avarizia? Che altro dico poteva 
egli amare in si fatti uomini, se non la sola uma- 
nità loro, in cui gli attributi di Dio ravvisava: la 
potenza in avergli creati, la misericordia in soste- 
nergli, e la bontà in proferir loro la grazia sua, es- 
si medesimi alla perduta beatitudine richiamando? 
In una parola, amava egli costoro, ma in quella gui- 
sa che noi alcuna immagine, per l'eccellenza del* 
l' oggetto a che ella ha rapporto, amiamo: o come 
talvolta i malvagi, e villani figliuoli altrui per que- 
sto solo onoriamo, perchè figliuoli di padre saggio, 
e di gloria, e di amor meritevole. 

Tanta fu di cotale amore la santità: e la giusti- 
zia quale, e di qual fatta? tale, o Signori, che non 
essendo in altro posta, secondo lo Angelico (i), che 
nello allontanamento dei male, e nel procaccia- 
mento del bene, il cercarne l'originale, non si può 
aver d'altronde, che di lassù. £ infatti, che altro 
intese giammai il figliuolo di Dio, allorché la gran- 
dezza sua sotto mortali spoglie velando, in somi- 
glianza di servo, e quasi annientato, tra gli uomini 
apparve, e dimoiò? se non che di restituire la gloria 
del Padre suo per la colpa de' progenitori nostri 

(1) Quocst. 44. art. 7. 
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negletta, e avvilita, e noi al perduto diritto della e* 
terna beatitudine ridonare? certo non altro che que- 
sto miravano i desiderii, e le operazioni sue; non 
altro gli esempli, le ammonizioni, gì* insegnamenti, 
i castighi; non altro finalmente i disagi, le fatiche, 
gli obbrobrii, lo spargimento del sangue, la morte: 
per tacere di quella carità con che similmente alle 
temporali indigenze degli uomini soccorreva, per li 
terrestri e caduchi beni, agli eterni, e celesti diriz- 
zandogli; non essendovi cieco che per lui non ve- 
desse, non istorpio che non camminasse, non infer- 
mo che non riavesse: perocché virtù usciva da quel- 
lo, e sanava tutti (ì). Ma dall'originale rivoglia- 
moci ora alla copia, e veggiamo se al viso, e alle 
fattezze di questa, quello chiaramente riconosciamo. 
E qui comecché io potessi mostrare a voi questo 
Santo a ristoro delle altrui temporali necessità fa- 
ticante, risanando infermi, fasciando piagati, ve- 
stendo ignudi, cibando famelici, e sitibondi disse- 
tando; tuttavia siccome ella troppo lunga cosa sa- 
rebbe, basterà qui il dire, aver egli avute le mani, 
come quelle dello Sposo de' cantici ripiene di gia- 
cinti (a); che è quanto a dire essere stato egli la 
verace idea di misericordia, e di pietà. Che sicco- 
me il giacinto, secondo che altri scrive (3), rannu- 
volandosi il cielo si scolorisce, e rasserenando si 



(i) Lue. 6. 19. 

(a) Cant. cap. 5. 1 4 - 

(3) Sol. S. Isid. ex Alcwz. 
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ricolora, quasi delia negrezza di quello si attristi, 
e della serenità si rallegri: cosi la pietà di lui cogli 
afflitti si affliggeva, e coi lieti godeva; le calamità 
altrui calamità proprie, e il bene degli altri bene 
di sè riputando. 

Adunque altro, e più nobile oggetto agli oc- 
chi vostri offerendo, voi meco Io considerate; cioè 
quella fervente ed efficace sollecitudine, che de* 
spirituali beni degli uomini ebbe, tanto de* tempo- 
rali migliori, quanto l'anima al corpo, e la ragione 
al senso soprasta. Miratelo, o Signori, entrare nel- 
V Isola di Milazzo, in cui per le continove guerre, 
e per la militare licenza esultava la iniquità col di- 
spregio delle leggi umane, e divine, e di Dio me- 
desimo; e la vedrete per opera di lui, farsi repen- 
. te di concordia, di verità, di penitenza, di religio- 
ne, da quella che un tempo era di sedizioni, di tra- 
dimenti, di lascivie, d'infedeltà, ricettacolo. Mira- 
telo in Ispagna, là dove la ignoranza, e la empie- 
tà delle barbare genti la infestavano, e dove la ido- 
latria per entro gli scismi, per mezzo Tonde del 
sangue de' fedeli, e sopra le rovine, e fra le cene- 
ri dell'afflitta, e guasta, e diserta Fede, per lo in- 
tero spazio di sette secoli signoreggiava: miratelo, 
dico, dopo di avere con sovrabbondanti lagrime, e 
non interrotte supplicazioni la divina giustizia mos- 
sa e piegata, inviare due Religiosi suoi al Catto- 
lico Re Ferdinando I., che con poderoso esercito 
que* scellerati popoli assediati avendo onde la loro 
malnata licenza sotto cristiana legge ristringere, 
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della cominciata opera disperando, staccato datte 
mura F esercito, del ritorno meditava: e vedrete al- 
l'arrivo di quelli i soldati incoraggiti, il Re inani- 
mato, e Malaga città empia, e dell'altre signora, 
nel terzo di, non con armi, o con fuoco, ma con 
insolita paura, e terrore vinta, e soggiogata, e de- 
pressa la idolatria alla Cristiana Religione l'antico 
dominio renduto. Che se tanto ha potuto egli in I- 
spagna lontano, che avrà fatto in Sicilia presente? 
E se nell'Alemagna all'eresia di Lutero che ad i- 
nasprir cominciava, ha potuto in qualche modo far 
argine la sola miracolosa presenza sua; che avrà 
fatto nell'Italia, e nella Francia l'esempio, e la vo- 
ce? Qual privato odio non avrà egli annientato, 
qual omicidio non impedito, qual ozio non tolto, 
qual torta piega non raddrizzata, qual vizio insom- 
ma non estinto, e qual virtù non suscitata, quegli 
cui non pure gli uomini, ma le terre, le città, le 
provincie avevano vaghezza, e desiderio di farsi 
all'incontro, e in sè riceverlo; e cui non come uo- 
mo dal seno di una donna uscito, ma come Ange- 
lo dal cielo venuto ammiravano? E non solo le pri- 
vate persone, e i popoli si meravigliosi effetti spe- 
rimentati hanno, ma eziandio i capi loro, i princi- 
pi, i potenti del secolo. E certo quanto sia dura, e 
malagevol cosa il ritrarre da' vizii coloro che in allo 
siedono, e che nelle iniquità si gloriano, ognun Io 
sa: poiché, oltre a che la potenza loro rende gli stessi 
ammonitori di soverchio timidi, e paurosi, la splen- 
didezza del loro grado gli accieca, l'acclamazione 
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de* popoli gli assorda, e quel che è più l'adulazio- 
ne de* cortigiani gli avvelena. Il che essendo, chi 
non vede qual forza, e qual vigore avuto non ab- 
bia la carità di colui, che laudando onoro, quan- 
do ella ha potuto non solo le spirituali ferite loro 
a molti principi aprire, e la bruttezza de' loro ani- 
ini manifestare, ma risanargli eziandio, e dell'an- 
tica bellezza rivestirgli? Il dicano fra gli altri Fer- 
dinando I. Re di Napoli, e Luigi XL Re di Fran- 
cia: il dicano le ingiustizie da quelli risarcite, le la- 
scivie lasciate, le gravezze diminuite, le guerre ab- 
bandonate: il dicano i templi onorati, e la Cristia- 
nità ristorata, che per lo innanzi guasta era, e di- 
serta, e per le loro mani piagata, e monca, e san- 
guinosa: per non dir nulla di quell'amorevolezza, 
e di quell 9 onore, con che eglino poi il loro medi- 
co, e il loro correggitore risguardarono. Felice a 
dir vero, e fortunato: chè dove a Michea (i) on- 
de rimproverare Accabbo della violata giustizia, 
abbisogno col ferro del proprio sangue il volto 
tingere, e bruttare; a Francesco bastò, e con più 
felice avvenimento, trarlo in miracoloso modo da 
quelle stesse monete, che il Re di Napoli tra le la- 
grime, e i singhiozzi de' sudditi aveva per iniqui 
mezzi all'avarizia sua procacciate. £ dove ad E- 
lia (a) costò la fuga lo avere per bocca altrui in- 
timata la morte ad Ocozia; a Francesco, lo avere a 



(i) 3. Reg. io. 67. 
(a) 4. Reg. 1. 4. 
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Ferdinando, e a Luigi i viij loro isvelati acqui- 
sto la grazia, e la conversione de' medesimi: vitto- 
ria, e trionfo non d'altro prodotto, che da quella 
carità, che in lui la medesima sempre essendo, so- 
leva tuttavia a persone, e a tempi adatta diverso a- 
spetto vestire onde le perdute anime riacquistare; 
a guisa del nutritivo succo che per lo stesso arbore 
circolando, biancheggia ne' fiori, verdeggia nelle 
frondi, ne' pomi rosseggia. 

Questi della carità di Francesco gli effetti fu- 
rono: li quali se grandi, nobili, e meravigliosi appa- 
riscono, siccome sono, non Ha chi di soverchio am- 
miri; quando i mezzi loro si forti erano, e sovran- 
naturali, e celesti. Che se pregio d' amicizia essere 
diciamo noi che il Capitano presti ad altri le armi 
sue in combattere; come non avranno il più delle 
genti Francesco siccome intimo amico, e alto mi* 
nistro di Dio risguardato, quando vedevano che la 
natura lo serviva, che gli elementi lo ubbidivano* 
che i demonj lo temevano, che i cieli lo onorava- 
no? N 1 è testimonio il Faro di Messina, che dove 
co* naviganti superbo sempre, e fraudulento, nel ri- 
volgimento delle sue rigogliose acque, e coli' intop- 
po delle rovinose onde i più robusti, e corredati le- 
gni affondava, fu costretto, deposte le minacce, e 
Tira marina, lui non in altro naviglio, che nel pro- 
prio mantello ricovrato, salvo, e sicuro alle Sicilia- 
ne terre condurre. N'è testimonio il fuoco, vivi, e 
illesi que* corpi restituendo, che ingojati aveva, e 
inceneriti. N'ò testimonio l'aere che colle dirotta 
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pioggie, e colle dannevoli tempeste» non gli ebbe 
vestimento tocco. Testimonio la terra, che a cenni 
di lui ora indietro traeva i monti, ora in acqua stil- 
lava i sassi: il demonio, fatto lavoratore in quelle 
stesse fabbriche, eh* egli sfasciate aveva, e dirocca- 
te: il cielo finalmente che a prieghi di lui rendeva 
salutevoli l'erbe, feconde le pescagioni, e super- 
fluità de' viveri la scarsezza; come in quella gravis- 
sima, e memorabil fame, che la Calabria tutta af- 
fliggeva, si avverò. Alle quali miracolose, e divine 
opere, io credo certamente, o Signori, che si saran- 
no intorno di lui que' fortunati popoli affollati, ai 
quali si nobile, e si ricco parto della grazia dato era 
di vedere; e quasi tra esso loro gareggiando, chi lo 
avrà detto consigliere di Dio, chi trionfatore del 
demonio, chi depositario, e chi esecutore de' divi- 
ni voleri, quale sollevatore delia umane miserie, e 
quale de' celesti tesori dispensatore. E però con 
quanta sollecitudine, con quanta fedeltà, e riveren- 
za non avranno udite le sue voci, seguiti i consigli, 
gli esempli imitati, e gl'insegnamenti eseguiti; mas- 
simamente tali essendo delle celesti grazie gli este- 
riori movimenti, che gl'interni, dove argine non 
vien lor fatto, rispondono, e come di quelli in com- 
pagnia, e a seconda vanno? 

A si largo campo di fatiche, e di acquisti, di 
combattimenti, e di vittorie, per cui la carità di si 
gran Santo spaziava, che altro di più voleva ella, 
o che altro vi desideriamo noi? Questo solo vi re- 
stava, o Signori, oltre il quale nessuno va, cioè 
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eh* egli posta avesse f anima sua per gli amici suoi. 
E già se il Cristianissimo Re quanto timoroso di 
perderlo, altrettanto di averlo seco desideroso, non 
avesse vietato a lui i confini della Francia oltrepas- 
sare, lo avremmo veduto assai più col fatto, che col- 
la lingua gridando, charitas Dei urget nos 9 (1) la 
carità di Dio preme noi, il Vangelo in estrania ter- 
ra portare: e io che delle gloriose azioni di lui vo 
innanzi a voi ragionando, dovrei ora mostrando velo 
straziato da' carnefici, lacero ed insanguinato da' 
ferri, chiuderne le laudi con quelle parole: questi 
è che da una grande trihulazione é venuto, e lavò 
la stola sua nel sangue dell'Agnello, e perpetua co- 
rona meritò avere (2). Ma la sapienza di Dio ne' 
decreti suoi imperscrutabile, non lo volle a se per 
la strada de' martiri; se martire non lo vogliamo 
perciò dire con ^Cipriano, che non esso ai tor- 
menti, ma i tormenti a lui mancati sono (3). Che 
se egli per altrui trattenimento, alla carità sua non 
ha potuto questo esterior fregio aggiungere; fece 
si, che la stessa almeno colla perpetuità del suo vi- 
vere risarcita fosse; e che quello che la morte per 
questa via non le ha recato, il tempo, e V età per 
altra via le recasse. E però egli stesso prima di an- 
dare colassù T ha voluta lasciare a noi, destinandole 
per sicuro, e perpetuo ricetto suo quell' ordine 



(1) Cor. 5. i/j. 

(2) W. Iect. 5. de com. pi. mart. 

(3) Epist. 57. • 
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de' Religiosi, per la singolare umiltà loro Minimi 
sovrannomati, del loro capo, e maestro veraci imi- 
tatori, e di si prezioso tesoro depositar], e guardia- 
ni; i quali se i famelici ristorano, se gli assetati dis- 
setano, se gl'ignoranti istruiscono, se i vizj ripren- 
dono, se la fede promulgano; questi lodiamo, ma 
insieme ringraziamo lui che di tanto bene ne fu o- 
rigine, e ne è tuttavia di lassù sostegno, e avanza- 
mento. 

In cotal modo, o Signori, la carità di si gran 
Santo ha potuto le nocive cose dagli uomini toglie- 
re, e le utili somministrare: e se questo non fu a- 
mor di giustizia a quello del figliuol di Dio somi- 
gliante, quale il sarà?. Ma io dirò più; che siccome 
egli amava gli uomini, e negli uomini amava Dio, 
faticava per gli uomini, ma per farli di Dio; così la 
gloria che di qui a lui ne veniva, la rapportava a 
Dio. E questo della carità sua l'ultimo fregio era, 
il quale poco addietro verità nominammo: che chiun- 
que in amando altrui il proprio appetito segue, non 
lui, ma sè ama; e si fatto amore non si può dire 
sincerità, e veritade, ma doppiezza e falsità. Certo 
il reprimere l'umana superbia, e forza farle, ella 
è impresa cotanto ardua e faticosa, quantocchè fra 
le umane passioni ella è, che più alla natura nostra 
è adatta, e confacevole; ella che tra i digiuni, tra 
le asprezze, le fatiche, i cilicj, nelle solitudini, e 
nelle virtuose opere ha luogo; ella che all'animo 
è presente, e 1' animo non la vede; che 1' animo 
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avvelena) e del velcn noti s' Accorge; siccome quella 
che un non so che di spirituale avendo, senza mo- 
vimento di spiriti, senza ribollimento di sangue in 
noi entra, che di se sola si pasce, di se sola cresce, 
e di se sola vive; e che finalmente quante le virtù 
sono, tante ha ella, onde ingannar noi medesimi 
larve, e somiglianze. Che dove si velenosa radice 
cresce cotanto, e dilatasi, senza che altri la coltivi, 
e fomenti; quale ne dovrà essere 1' altezza, e lo 
spandi mento de 9 rami, allorché gli applausi degli 
uomini, le acclamazioni de* popoli, la grazia de* 
principi, di vigore le sieno, e crescimento? ma co- 
munque ciò sia, questa mala pianta non solo non 
ha potuto in si pura, e immacolata anima alligna- 
re, ma neppur da lunge colla pestilenziosa ombra 
contaminarla. Gonciossiacchè ella dalla umiltà sua 
guardata» e da celeste lume irraggiata, l' essere suo 
conoscendo, le pareva ingrata, e Ingiusta cosa, vo- 
ler per se medesima il frutto di quella scienza, di 
que' prodigi, di quelle grazie, di che ella il sug- 
getto, ma non la fonte, lo stromento, ma non la 
mano, la dispensatrice, ma non la produttrice era; 
come se la vaghezza delle dipinte immagini, e la fi- 
nezza degli artefatti cristalli, al pennello, e alla li- 
ma, e non al dipintore, e ali* orafo dovuta fosse. 
Quindi potevano acclamarlo i popoli, visitarlo gli 
Ambasciadori, onorarlo i Principi, accarezzarlo i 
Pontefici; che ravvisavano in lui quello che prima 
dall' Apostolo Paolo udito avevano, cioè che la 
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carità non s! gonfia (t); e vedevano che lo averlo 
Iddio con la pienezza delle benedizioni sue preve- 
nuto, gli aveva, non ostentazione e fidanza, ma con- 
fusione e temenza arrecato; confusione, perchè dì 
quelle indegno credevasi, temenza, perchè a quel- 
le ingrato estimavasi. E quanto all' opposito negli 
applausi, e fra gli onori non insuperbiva; altrettanto 
ne* disprezzi, e tra le ingiurie non si disanimava: 
chè, come dice il sovraccennato Apostolo, la carità 
è paziente, e benigna (2); e non sa dolersi di esser 
tenuto vile da altrui chiunque è vile a se medesi- 
mo. E però, siccome alle virtuose opere spesse vol- 
te interviene, calunniato da cortigiani, diffamato 
dagl'invidiosi, da' nobili oltraggiato, non avviliva, 
non si doleva, ma si quelli onorava; a guisa del so- 
le che in salutifera pioggia que' vapori tramuta, che 
a inombramento di lui alzati si erano: in una paro- 
la, risanando infermi, morti risuscitando, e pecca- 
tori convertendo, riguardava egli sè come arbore 
che mira le novelle frondi, e i frutti non suoi. Cosi 
nella umiltà sua annientato, riceveva in sè la piena 
di quella grazia che ai superbi resiste, e agli umili si 
comunica; non altrimenti che l'acqua de' mon- 
ti (3) discende nelle valli basse, e quivi raggian- 
dosi le acque in abbondanza fanno fiume, e copio- 
se fontane. 

(1) Spisi. I. ad Cor. cap. i3. 

(1) Epist. I. ad Cor. 1 
(3) Jacop. Passa v. trat. dell' amiltk 
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Tale della carità di si gran Santo l' idea, e tali 
i lineamenti furono: li quali se (ino ad ora da me 
ombreggiati soltanto gli vedeste; voi da voi mede- 
simi la verace figura loro comprendere potete; i va- 
lenti Geometri che dall'ombra delle torri V altez- 
za loro misurano, imitando. 

Che dove di si gran Santo men che alla digni- 
tà sua debito era ragionato abbia, non sieno state al- 
meno queste comecché difettose, e mal concie lau- 
di inutile uffizio di chi parlava, e di chi udiva; ma 
si in voi, che in me, dalla carità sua avvalorate, ab- 
biano non tanto l'ammirazione, quanto la imitazio- 
ne di si gloriose opere destata. Tanto a se dimanda 
egli da noi, e promette a rincontro sé a noi e a que- 
sta Città, quello essere, che Onia ne' preteriti tem- 
pi a G erosoli ma era; cioè provisor civitatis ac de- 
fensor gentis suae (1) provvisore della città, e di- 
fensore della gente sua. E sperar lo dobbiamo; poi- 
ché se tanto ha potuto egli qui in terra peregrino, 
e limosinante, che non potrà ora che ha per seggio 
le stelle, per vestimento la immortalità, e per ma- 
no la virtù di Dio? Imitiamo noi le azioni sue, e 
sarà egli a tutti noi tutto. Imitiamo la santità della 
carità sua verso gli uomini, amandoci scambievol- 
mente, siccome figliuoli di uno stesso padre, e a una 
medesima eredità destinati: e saranno lunge i dis- 
sidii, le discordie, i dicadimcnti delle famiglie, e le 
sanguinose repentine morti. Imitiamone la giustizia, 

(l) 2. Macinìi. \ 2. 
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e la verità; con quella sovvenendo i calamitosi, 
ammonendo i colpevoli, gl'ignoranti istruendo, e 
gli altrui difetti caritatevolmente portando; oon que- 
sta non altro che il vantaggio loro, e la gloria di Dio 
procurando: e vedremo la ubertà nelle campagne, 
la sanità ne' corpi, e nell'anime la grazia, e lo spi- 
rito del Signore abitare. Imitiamo finalmente la pe- 
nitenza sua, la purità dell'animo, il fervore delle 
orazioni, colla fuga del dannevole ozio, col salute- 
vole uso de' sacramenti, colla mortificazione dogi' i- 
nordinati appetiti, e colla frugale vita nelle dome- 
stiche case: e farà si, che la tranquillità, la concor- 
dia, la fede, la giustizia, la religione l'antico domi- 
cilio loro in questa città perpetuino; e si possiamo 
noi colassù di quel sommo bene contemplando go- 
dere, eh' egli ha potuto in ispecial modo contem- 
plare ^ui vivendo: ch'io da celato, umile, e divoto 
spirito commosso, di tanto, si grande, si gloriosa, e 
si da noi venerata anima priego e gravo. Diceva. 
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